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I deputati socialisti appena eletti rendono omaggio al boss che promette di riconsegnare le armi

Il giorno della svolta nella città ribelle
Zani invita tutti al party della vittoria
Valona in piazza festeggia la fine dell’odiato presidente

L’intervista

Ranieri:
i vincitori
siano
responsabili

DALL’INVIATO

VALONA. Poche storie, questa è la
vittoria di Valona «la ribelle», Valo-
na «la criminale» che ora si esalta
nel trionfo dei socialisti e nella di-
sfattadiSaliBerisha.L’odiatonemi-
co, l’uomo contro il qualeun’intera
popolazione si è battuta come un
leone rischiando la fame, l’isola-
mento, le provocazioni e cheha pa-
gato un tributo grande di sangue, si
è dovuto inchinare alla fierezza di
una città che si è messa alla testa di
unarivoltachebenprestoèdilagata
nelSudechehacambiatolecarte in
tavola del paese e probabilmente
nell’assetto generale dei Balcani.
Qualche vecchio, ieri mattina, in
piazza della Bandiera ricordava le
tante battaglie vinte da Valona nel-
la storia contro i greci e gli italiani
mailpensieroandavasoprattuttoal
1961quandoisovieticiessendosta-
ti cacciati dal paese si volevano ri-
prendere i sommergibiliormeggiati
qui inrada.Ancheallora l’interacit-
tà si mobilitò e corse in massa alla
base navale per fare un grande cor-
done attorno ai battelli. Che, ormai
pocopiùderelitti, sonoancoraquia
simboleggiareperòlaforzaeilcarat-
teredeivalonesi.

Lafestaècominciatal’altranotte,
non appena le tv da Tirana hanno
dato i primi risultati. Il mare è stato
illuminato dai bengala e dai trac-
cianti e da tutte le case gli uomini
hanno imbracciato i fucili e i mitra
per una sparatoria generale e di pa-
ce. Un rito finalmente liberatorio.E
le cose in città sono cominciate a
cambiare subito. Volete sapere co-
me? Ecco un esempio clamoroso.
Dopo la mezzanotte, con il copri-
fuoco abbondantemente iniziato,
una fila di automobili con tutti e
quattro i lampeggianti accesi, è pas-
sato davanti al nostro albergo, sulla
strada che conduce a Saranda e al
confine greco. Era la banda (o una
partediessa)diKakamichesenean-
dava e che cercava rifugio tra le
montagneofuoridaiconfininazio-
nali. Avevano capito che per loro,
nonc’erapiùstoria.

La gioia è riesplosa ieri mattina
presto.Dappertutto,almercato,nei
caffé, sul lungomare. A piazza della
Bandiera, poi, migliaia di persone,
quelle stesse che nei mesi violenti
della rivoltanonhannomaismesso
di manifestare, sono corse al comi-
zio di ringraziamento indetto dal
partito socialista che ha sbancato
queste elezioni. I suoi quattro can-
didati sono passati al primo turno e
nelballottaggiodidomenicaprossi-
ma hanno ottime possibilità di vin-
cere, per gli altri due seggi, i candi-
dati «amici» di Alleanza democrati-
ca. Ed infine il fischio acutissimo
dellesirene.LestavasuonandoZani
Chausi. E questo è il modo con il
quale il boss di Valona, della quale
ormai ne è stato il capo militare, av-
verte la gente. Finora, però, aveva
un unico significato, quello dell’al-
larme generale. Si voleva, insom-
ma, comunicare alla popolazione

che una battaglia stava per comin-
ciare e che era meglio per tutti se si
rientravaacasa.Perunpo’, ivalone-
si, sono rimasti ieri mattina diso-
rientati. Anche perché, in quegli
stessi minuti, alcuni criminali, nel
pieno centro della città, stavano
sparando contro un auto della tv
greca.Invece,eraunrichiamofesto-
so per dire che a Kole, c’era da man-
giare e da bere per tutti. Ed a piazza
dellabandierauominiedonnehan-
no sciamato ben presto verso il
quartiere roccaforte di Zani. E natu-
ralmente anche tre neo-deputati
del partito socialista, (Eduard Alu-
shi,ArbenMalaj,eLuisaHoxamen-
tre, più cautamente, Shabit Brokaj
ha mandato semplicemente un
messaggio di augurio) hanno fatto
dacorona alla festa delboss. Insom-
ma, un modo come un altro per far
vedere chi è il vero padrone e signo-
re di Valona. E la politica si è inchi-
nata alle armi, ai traffici e al potere.
Ma, chi lo sa? Se non ci fosse stato
Zani forse le cose avrebbero preso
una piega diversa. E comunque ci
ha pensato lui in persona, da uomo
di spettacolo consumato, ad invo-
care la calma. «E venuto il momen-
to di consegnare le armi» ha detto,
gongolante, di fronte alla gente e ai
«suoi» deputati. E questo è stato il
linguaggio ufficiale. Ma un’ora pri-
ma, parlando al suo staff militare,
aveva sollecitato i suoi uomini ad
«affilare i coltelli».Lapoliticaclassi-
cadelbastoneedellacarota.

Quando poi, nel primo pomerig-
gio laradionazionalehadatoconto
del discorso di Berisha con il quale
annunciava di fatto le sue dimissio-
ni, un festival di razzi, di kalashni-
kov che abbaiavano al cielo, i botti
da tutte le parti,ha toccato il suo ac-
me. Purtroppo un bersagliere italia-
no Stefano Maisto è rimasto ferito
dauncolpovagante.

Valona, Zani o non Zani, ora do-
vrà essere valorizzata, in qualche
modo, nei nuovi assetti generali di
potere del paese. Ma come? Non è
pensabile però tornare al passato e
ipotizzare per questa città una sorta
di «status» speciale per cui i traffici
illecitivengano tolleratida Tiranao
da Roma o da Parigi. Gli occhi del
mondo sono puntati sull’Albania e
la comunità internazionale mai e
poi mai potrebbe permettere che
questo accada di nuovo. Si volta pa-
gina.E,allora,perchénonrecupera-
re totalmente Valonaallacausa del-
la democrazia? Non dimentichia-
mo, che forse del tutto inconsape-
volmente, gli avvenimenti di feb-
braio e di marzo hanno messo in
moto un meccanismo del tutto ori-
ginalechesièsovrappostosiaallari-
volta in quanto tale, sia all’odio
contro Berisha e il crack delle finan-
ziarie truffa. Il voto di ieri ha dimo-
strato che l’Albania vuole speri-
mentare, per la prima volta nella
suastoria, lasocietàcivile,gli istituti
democratici del confronto e del dis-
senso, insomma, ha bisogno come
l’aria di un qualcosa che assomigli
molto da vicino alla rivoluzione

borghese. Anche il testa a testa nel
referendumtrarepubblicaemonar-
chia di fatto rappresenta da un lato
una doppia sconfitta per Berisha e
dall’altrounavogliaradicale,siapu-
re confusa, di cambiamento. Il mo-
dello di Sali Berisha, un mix di facili
guadagni, di libertà apparente in
una società senza lavoro e senza
produzione e comunque controlla-
ta palmo a palmo, casa per casa, da-
gli uomini dei servizi di sicurezza,
esce di scena per sempre. Adesso bi-
sognerà rimboccarsi le maniche, e
dopo cinquant’anni di assoluto iso-
lamento internazionale, e dopo gli
ultimi tre di pazzia, di falso capitali-
smo, di falso liberismo, far compie-
re al paese delle Aquile quel cammi-
no normale di tutti i paesi occiden-
tali.Sichiedetroppo?

Ecco perché Valona non può es-
sere dimenticata né essere conse-
gnata al suo destino ma rientrare a
pieno titolo nella dialettica della
normalità. Ma ritorna prepotente-
menteladomanda:come?Nonpuò
essere di qui per esempio il nuovo
presidente della Repubblica? Sareb-
beunmodo,eleganteeintelligente,

di risanaremolteferiteedidarequel
riconoscimentodovutoalla rivolta.
Ilcandidatonaturaleesiste.ÈShabit
Brokaj,57anni, esponentedipunta
delpartitosocialista.Perironiadella
sorte è un cardiologo anche lui. An-
zi, sipuòdire,chesiastatolui ilmae-
strodiSaliBerisha.Quindiciannifa,
infatti, era il capo dell’equipe medi-
ca che curava Enver Hoxa. Berisha
lo ha molto odiato in questi mesi.
Era sicuro che fosse proprio lui il
«granvecchio»chestavadietrolari-
voluzione del Sud. Lo temeva. E lo
aveva fatto anche arrestare un paio
di volte, tra febbraio e marzo. Ma
lui, Brokaj, ha resistito. È stato un
uomo prezioso per la rivolta, pur
standodietrolequinte. Il suopresti-
gio è ora indiscusso e indiscutibile.
Maglielafarà?

La parola passa ora a Tirana.Biso-
gnerà vedere se Fatos Nano, che
spesso e volentieri ha dichiarato,
dopo la scarcerazione, di non voler
aspirare a nessuna carica pubblica,
farà seguire le parole ai fatti. Valona
aspetta.

Mauro Montali
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ROMA. «Èunmomentoincuidapar-
te di chi ha vinto occorre responsabi-
litàeprudenza.Questiatteggiamenti
saranno apprezzati dalla comunità
internazionale». Il responsabile este-
ri del Pds, Umberto Ranieri, accoglie
consoddisfazionei risultatielettorali
albanesi,maribadisceche«nonbiso-
gna abbandonare l’asse di una politi-
ca di collaborazione e di concordia
nazionale».

Si profila una vittoria dei socia-
listi.Tel’aspettavi?

«Quella che si profila è una scon-
fitta di Berisha. Ed era abbastanza
prevedibile.Glialbanesihannotoc-
cato con mano il fallimento della
transizione guidata da Berisha e il
carattere catastrofico della sue scel-
te, di cui le truffe ai danni della po-
polazione sono state il fattopiùma-
croscopico. La verità è che negli an-
ni di Berisha non c’è stata transizio-
neallademocraziaeal liberomerca-
to, si è solo dato vita a un capitali-
smo selvaggio e senza regole, la-
sciando spazio a una presenza di at-
tività illegali e a una pressione di
gruppi criminali sempre più condi-
zionante. Ilpartito democratico pa-
gailprezzodiquestapolitica.Cosìsi
spiega la portata della sua sconfit-
ta».

E come spieghi l’affermazione
delPs?

Ilpartitosocialistaèstatopercepi-
to come un punto di riferimento,
una forza ingrado di aiutare ilpaese
aduscirefuoridallacatastrofe».

Adessochesuccederà?
Si apre una fase nuova, si insedie-

rà un nuovo Parlamento e le dimis-
sioniBerishasonounpassodacom-
piere. Prima lo farà, più sarà apprez-
zato. Poi serve un governo stabile,
con un’ampia base parlamentare,
che costituisca un interlocutore si-
curo e affidabile per la comunità in-
ternazionale, la quale, a sua volta,
deve continuare a sostenere la rico-
struzionealbanese».

Occorreanchemoltacalma.Gli
animi sono caldi e c’è il rischio di
incidenti.Nontrovi?

«Da parte di chi ha vinto occorre
responsabilità e prudenza. Il partito
socialista deve essere all’altezza del-
lagrandefiduciacheicittadinihan-
no avuto nei suoi confronti e deve
dimostrare di saper amministrare
consenso della responsabilitàe del-
la misura il risultato elettorale rag-
giunto. Quindi deve mantenere
l’asse di una politica di collabora-
zione e di concordia nazionale. Ho
sentito i dirigenti socialisti. E mi
hanno confermato che si muove-
rannosuquesta strada,consapevoli
cheèl’unicapossibile».

Le scelte del governo italiano
escono rafforzate da queste ele-
zioni?

«Sì, c’èdariconoscere lagiustezza
delle sceltedelnostrogoverno.Sen-
za la Forza multinazionale di pace
l’Albania sarebbe precipitata in una
guerracivileapertaedielezioninon
sisarebbeparlatoalungo».

Alessandro Galiani

Un membro della banda di Zani celebra la vittoria socialista sparando in aria con un mitra Luca Bruno/Ap

Il militare italiano Stefano Maisto di 23 anni, originario di
Specchia (Lecce), è rimasto ferito ieri a Valona da un proiettile in
ricaduta. Maisto è stato colpito nella parte posteriore della spalla
- intaccando cuore e polmone - e il proiettile è rimasto nella ferita,
il che ha reso necessario un intervento chirurgico. Il giovane è
stato trasferito in elicottero al Policlinico di Bari. Il soldato, del
reggimento di fanteria alpina Dolomiti, prestava servizio
nell’unità sanitaria della brigata Taurinense a Valona, ed è stato
raggiunto dal proiettile all’interno dell’area sanitaria. Il proiettile
gli aveva «bucato» il cuore. Si era infilato nel sacco del pericardio
e si era fermato contro la parete del ventricolo sinistro,
ledendolo. L’intervento chirurgico - cominciato intorno alle
19.30 - è durato due ore. Alla fine, i medici si sono dichiarati
ottimisti sulle possibilità di guarigione del militare. La prognosi
rimane riservata. In ospedale sono arrivati il padre, Nicola, di 46
anni, operaio, la madre, Fiamma Ungaro, di 43 anni, e la
fidanzata. Il presidente del Consiglio, Romano Prodi, ha inviato al
capo di stato maggiore della Difesa, Guido Venturoni, un
telegramma, pregandolo di esprimere al militare gli auguri più
fervidi per una pronta guarigione.

Ferito un soldato italiano
da un proiettile vagante
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L’intervista Eduar Alushi, segretario del partito socialista a Valona

«Berisha? Molto meglio che se ne vada all’estero»
«Sono amico di Lester Zani perché non è un criminale, sono certo che appena faremo il nuovo governo si metterà al servizio del paese».

DALL’INVIATO

VALONA. EduardAlushièilsegreta-
rio del partito socialista di Valona
olteché neodeputato. E al colmo
dellagioia.L’incontriamoinunseg-
gio elettorale. Da qualche minuto
sono finiti gli scrutini. Ha gli occhi
lucidi per la stanchezza ma anche
dall’emozione. La battaglia è finita
vittoriosamente e adesso Alushi,
che di professione è un’economista
può guardare al futuro di Valona e
dell’Albania con un atteggiamento
digrandeottimismo.

Ècontento?
«E come farei a non esserlo? Qui a
Valona abbiamo preso il 73% dei
voti e i nostri quattro candidati so-
no stati eletti tutti al primo turno.
Insomma abbiamo fatto il pieno di
voti e di consensi popolari. Sono
stati mesi durissimi di battaglia du-
rante i quali abbiamo avuto feriti,
morti e fame ma adesso possiamo
sperare in una storia diversa per noi
epertuttiglialbanesi».
Questa è la situazione di Valona e

delsuodistrettoelettorale.Mana-
zionalmentequali sonogliultimi
datidicuidispone?
«Noisocialistiavremotra80e90de-
putati.NelParlamento,comesisa,è
compostodi155seggipercuisipuò
dire che abbiamo conquistato la
maggioranza assoluta. Ma non vo-
gliamo fare un governo da soli l’o-
biettivo è quello della coalizione
congli alleatieamicidiAlleanzade-
mocratica e del partito socialdemo-
cratico. Speriamo che abbiano pre-
sounadecinadiseggi».
E il partito democratico di Beri-
sha quanti seggi crede che abbia
conquistato?
«Nonpiùdiunatrentina».
EBerishachefinefarà?
«Sali Berisha se ne deve andare al
più presto. Del resto ha già annun-
ciatolesuedimissioni».
Non avete paura di provocazioni
finali da parte degli agenti segre-
ti?
«Vigileremo.Staremomoltoattenti
eapriremogliocchi».
Ma ci sarà ancora posto per Sali

Berisha nel paese? O volete pro-
priochesenevadaall’Albania?
«Sarebbe moltomeglio per tutti che
se ne vada all’estero. Quel che ha
fatto contro il suo paese nessuno
potràmaidimenticarlo».
Ma, però, qui si apre il problema
della convivenza civile della cri-
minalitàchehainfestato lacittàe
laregione.Cosafare?
«Noncredochequestosaràungros-
so problema. Non appena le istitu-
zionitornerannoafarsentire la loro
voce,nonappenalapoliziasisaràri-
costituita e potenziata, le criminali-
tà si scioglieranno e per loro non ci
saràpiùposto».
Quando dice che non ci sarà più
posto per i capi banda, in questo
elenco include anche Zani? Op-
pure anche lei crede che sia un fi-
glio vero di Valona, l’espressione
dellacittà?
«Sì Zani è un’altra cosa. Io spero ar-
dentementecheancheluisimettaa
disposizione del proprio governo e
faccia qualcosa di diverso. Ma lo ri-
peto per l’ennesima volta, Zani è

un’altra cosa dai criminali comuni
cheinfestanolacittà».

C’è, comunque, aperta la gran-
de questione delle armi. In Alba-
nia non c’è famiglia che non ab-
bia in casa un kalashnikov. Lei
pensa che il nuovo governopotrà
farequalcosanell’immediato?
Certo, questo è un grave problema.
Non credo, però, che si possa risol-
vere nel giro di pochi giorni o di un
mese. Ci vorrà del tempo. La gente
ha ancora paura e con un fucile in
casa si sente più tranquilla. La for-
mula, tuttavia, è semplice. Bisogna
ricreare una fiducia generale nei
confronti delle istituzioni. Ma sono
fermamente ottimista anche su
questo.
Chi sarà il nuovo presidentedella
Repubblica?
«LoeleggeràilParlamento».
Mapuòessereilvostroconcittadi-
noBrokaj?
«Sarà un compito del nuovo Parla-
mento».

M.M.

Lite Prodi
Giannelli
su vignetta

La vignetta di Giannelli
apparsa sul Corriere, in cui
sotto il titolo «schede
stampate in Italia» si vede un
addetto ai seggi che dà ad un
elettore una scheda già
votata, ha amareggiato Prodi.
«Considero Giannelli un
grande vignettista - ha detto -
ma questa vignetta lascia dell‘
amarezza, perché se c’è una
cosa di cui l‘ Italia deve andare
orgogliosa è delle sue regole
democratiche». In serata la
replica di Giannelli: «con tanti
buoni motivi per
amareggiarsi, Prodi se la
prende con una vignetta».


